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BUDAPEST, raai*zo. 
Budapest, con la sontuositá dei suoi 

lediñci, Ton la sua popolazlone grigia e 
Éfitta, col pulsare della vita tumultuaria, 
na earatteristiclie del i alto diverse da 
quelle che si possono osservare, quarido, 
lasciata la ciítá, ií viaggiatore inizia 
una escursione in provincia. E’ quivi 
che si conosce il pcjboio magiaro, é qui­
vi che si pao apprezzare la sua capa­
cita e laborioatá, Te.ítaccamento alia 
causa nazionale; é quivi che si lia la 
dimostrazione piü chiara della stret- 
tezza económica delTUngheria e del 
danno ad essa prodotto dal Trattato di 
pace.

II treno che conduce a Vienna corre 
a traverso una magnifica pianura: ville, 
borgate, paesi si susseguono con rapi- 
ditá, irradiati dal gran solé primaverile 
che inizia la fecondazione dei carapi. 
dai quali si efíonde nell’aria il protu­
mo agreste che dilata i pulmón! c vivifi­
ca il sangue.

A difíerenza della capitule, questi pae­
si hanno case basse, quasi tutte a pian- 
terreno, pochissime a due piani, e sono 
gli ediüzi pubblici. I paesi sono quindi 
estesissimi, non soffrendo limitazioni di 
spazio. Fra casa e casa si estendono va- 
sti cortili, con qualche aiuola floríta, o 
qualche piccolo orto che tYa uTús,

{ glia la verdura necessr iria per 1 pasti. 
! Ogni casa, con Tannesso orto o giardi- 
; no, e circúndala da un muro o da una 

síépe di acacie o da íavdlami; le vie so- 
no larghe, poco selciati, e generalmente 
sono fiancbeggiate da alberi.

11 contrasto tra la Capitale e 11 suo 
retroterra jmmediato risalta subito a gli 
occhi; quivi traspira la vita caima, bea­
ta, patriarcale del popolo ungherese.

ITna vita che non puo essere conde- 
pita da chi vive nëlla Capitale, ma che 
è quella per altro che contribuisce a 
manten ere nel popolo magiaro lo spirito 
sano che gli da la lorza, di attenderej 
con serán ità e senza turbolenze che To­
ra della giustizia ritorni sulla sua terra.

T a fa b á n y a
Se dal punto di vista agricolo tutti i| 

centri posson considerarsi identici, dal 
punto di vista industríale, meritano ri­
ña spéciale attenzione le miniere di car-; 
bone di Tatabanya, la oui stazione è po­
sta a circa 70 km. da Budapest, sulla li­
nea Budapest-Vienna.

Dopo la mutilazione delTUngheria, le 
miniere di Tatabànya sono oggi le pié
important!, anche perchó gli impianti -unto Re Cario. Fu a Tata, ove Cario 
per la estrazione del carbone sono inte- <?ra giunto indisturbato, proveniente da 
grati da quelli per la' íabbricazione del, Sopron, che i soldati inviati dal gover- 
eemento, della calce, del carburo di i no del Principe Reggente Ammiragiio 
calce, che si ricavano dai calcar! estrat- Horthy, costituirono la diga che doveva 
ti da alcune cave circosíanti e dalle impediré la rnarcia su Budapest. Quante 
marne che ricoprono gli stratisuperiori tragédie intime, in quei tempi, in cui 
delcarbone. gli ungheresi, che pur anelavano ad a-

Lo sviluppo totale delle gallqrie delle l7ere_il l ° ro re, dovettero essi stessi op- 
rniniere di Tatabanya è di 92 km. la lun- po.rsi al1-a reaiizzazione di una loro a- 
ghezza delle teleferiche con cui si tra- sprrazione, per evitare alia loro patria 
sporta il materiale dai centri di raccolta * ignominia di un altra occupazione sla- 
agli stabilimenti per la separazione va e ramena!
meccanica, è di 4470 metri. La produzio- . Iie Ca.rlo, íatto prigioniero, fu tenuto 
ne giornaliera del carbone si awicinaj rnternato due giorni nel castello del 
ai C00 vagoni, pari a 0000 tonnellate e Conte Eszternazy, da cui dovette ripren- 
si calcóla che la riserva totale del gia- (̂ ere Ia via del ritorno. 
cimento sia di 200 milioni di tonnellatej

I l,a proüuzione giornaliera del cemen 
i to e di 00-70 vagoni, pari a 000-700 ton 

nellate. Quella del carburo di calcio é 
di G tonnellate al giorno e serve special 
mente alie ferrovie, per Tilluminazione 
a gas delle vetture e delle stazioni.

II numero degli operai che lavorano 
complessivamente ó di 3550 nel sotierra- 
neo, 0838 nei diversi impianti, i quali 

i con le loro famiglie, formanti una po- 
• polazione di circa 30 mila anime, abi-> 

taño in comocle casette fatte costruire 
appositamente dalla Societá interessata

19 c a s t e l l o  di T a ta
Dopo Tatabanya, la mia attenziom 

viene richiamata dal famoso castello d 
Tata, di proprietá del Conte Eszterhazy, 
pasto in vicinanza della piccola stazioni 
omonima, il quale domina la grandi 
pianura e il lago di Tata ove della pisci 
cultura si fa una grande industria,

II castello di Tata ha avuto una pai­
te importante nei reeenti avvenimenti 
ungheresi, all’epoca del tentativo di reí 

1 staurazione absbursica. íatto dal ‘ltt-

K o m a ro m
Dopo Tata la ferrovia costeggia per 

lung'o tratto il Danubio, fino a Koma- 
rom, il cui corso divide in questo tratto 
il regno delTUngheria dalla repubblica 
Cecoslovacca.

Komarom è situato-nel punto in cui il 
Danubio si riunisce a tutte le sue bran­
che, dopo a ver ricevuto i due suoi piú 
grandi affluent! Vay e Kàba. Esso si 
trova ai piedi del grquite cono di deje- 
zioni, che forma la cosidetta isola di 
Gállokoz, della estensione ri 1.800 kmq 
e con 250 mila abitanti. Snlla parte piú 
elevata delTIsola si erge Brigerlo, il fa­
moso punto strategico dei romani, e la 
piú grande fortezza ungherese, che re- 
sistette ancora per due mesi, nel 1849. 
dopo la caduta di Buda all’epoca della 
guerra contro Y Austria.

La stazione di Komarom è su terri to- 
; rio ungherese, insieme a poche centi- 
j ríala di case che costituiscono i sobbor- 

ghi della città, mentre questa c su ter- 
; ritorio cecoslovacco. II maestoso pond 

snl Danubio, a 3 grandi arcate, che uni 
¡ sce la città alla sua stazione ferrovia 
i ría, meta appartiene alTUngheria, metí 
; alla Boemia, ed esso è guardato appun)
! to, nelle due meta, dai soldati dei ri 
; spettivi stati.

Su un quarto di milione che forma L 
; popolazlone deli’isola di Gállokoz, ñor 
| vi sono che circa mille slovacchi, infilj 
| tratisl nei tempi antichi, in qualitá d 
I domestici. II Trattato di Trianon, peí 
| far arrivare il confine ceco al braccit 
■ principale del Danubio ha sagrifleate 

tutta questa grande estensione di terril 
tori e di popolazioni ungheresi.

Ora la Cecoslovácchia sta organizzan- 
do Komarom a porto militare, quale se­
de della fiottiglia per una eventuale 
guerra contro TUngheria, in barba alia 
decisione delle potenze sulla internazio- 
nalizzazione del Danubio!



Puré suirisola di Gállokoz si ergeva 
il famoso ósservatorio astronómico di 
Ogyalla, l’unico osservatorio dell’Un- 
gliería, che ora é passato in mano ai 

i boerni!
L o  s  fn e m b r a m e  rifo  d e ! D a n u b i o

i ?sla la iilogicita, l’assurditá e la mo- 
j struositá di una división© amministra- 
tiva e política tra l’Ungheria e la <2eco- 
slovacchia, in questo tratto, non si fer- 
ma tutta qui.

Sulle due rive di questa sezione ílu- 
viale si erano costituite otto Societá di 
arginamento, le quali, con i loro lavori, 
preservarono un terriorio di circa 80 mi- 
la ettari dalle inondazioni, con una spe- 
sa di quasi 60 milioni di corone. Aven­
do riJngheria perduto la riva destra del 
flume la continuazione delle opere di ar- 
ginamento e di bonifica é síata interrot- 
ta, e la Cecoslovacchia, senza tener 
conto dei lavori giá eseguiti, procede 
ora al cambiamiento di regime delle fo­
reste di protezione, con un effeíto disa­
stroso peí territorio situato sulla riva 
ungberese

Ma c’é di piü. Avendo la bassa Au­
stria regolarizzato il Danubio rinser- 
randolo, senza riguardo agli interessi 
déirungheña, sitúala piü sotto, la se­
zione Bratislava (Presburg)-Komarom fu 
invasa da una quantiía cosí enorme d i! 
dejezioni, cbe in certi punti le acque si 
sono elevate di m. 1.60. In conseguenza, 
il limite delle acque é auméntalo ovun- 
que, il che esercita un’influenza estre- 
mamente nociva sull’agricoltura delle 
contrade attigue, appartenenti all’Un- 
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